
Colombia:  Contro  l’odio  la
scommessa del perdono
Tra vendetta e perdono, intervista di Paolo Moiola con padre
Leonel Narváez Gómez |

Il prossimo 24 novembre saranno trascorsi due anni
dalla firma degli accordi di pace. La Colombia è
ancora  un  paese  polarizzato,  con  politici  e
popolazione  divisi  tra  vendetta  e  perdono.  A
dispetto dei problemi, padre Leonel Narváez Gómez,
fondatore  e  presidente  della  pluripremiata
Fundación  para  la  reconciliación,  è  ottimista.
Secondo il missionario, gli accordi di pace sono
tra i migliori mai sottoscritti nel mondo. È però
indispensabile passare da una «economia politica
dell’odio» a una «cultura del perdono e della
riconciliazione».  Partendo  da  questo  cambio
individuale  e  collettivo  sarà  possibile
raggiungere una «pace sostenibile».
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Bogotá. Quando parla, usa molto le mani come per dare più
forza alle sue parole. Parole comunque scelte con cura, mai
banali. La storia personale di padre Leonel Narváez Gómez,
colombiano e missionario della Consolata, è ricca di tappe ma
sempre  in  un’unica  direzione.  Sembra  infatti  che,  fin
dall’inizio, la sua strada fosse segnata da uno scopo preciso:
affrontare e superare le problematiche psicologiche e sociali
che la guerra induce nelle persone e nella collettività.

Padre Leonel è originario dello stesso luogo (Genova, Quindio)
nel  quale  nacque  Pedro  Antonio  Marín  Marín  (alias  Manuel
Marulanda Vélez detto Tirofijo, 1930-2008), il fondatore delle
Farc, le Forze armate rivoluzionarie di Colombia. «La cosa
curiosa  è  che  non  solo  eravamo  della  stessa  cittadina  ma
compivamo gli anni nello stesso giorno, il 13 maggio. Molti
anni  dopo  queste  coincidenze  mi  daranno  l’opportunità  di
stringere un’amicizia – se così possiamo chiamarla – con il
gran  capo  delle  Farc».  A  parte  il  luogo  e  il  giorno  di
nascita, le strade intraprese dai due compaesani sono molto
diverse:  Leonel  –  di  19  anni  più  giovane  –  studia  per
diventare  sacerdote,  Manuel  imbocca  la  strada  della  lotta
armata. I due si troveranno per la prima volta faccia a faccia



in circostanze particolari.

Diventato missionario, nel 1977 padre Leonel parte per il
Kenya, dove rimarrà per 11 anni. Qui ha modo di toccare con
mano  le  conseguenze  dei  conflitti  in  Sudan,  Etiopia,
Mozambico,  Rwanda,  Eritrea,  Somalia,  Sudafrica.  Tornato  in
patria,  nel  1989  va  in  Caquetá  e  Putumayo  (Amazzonia
colombiana), dove la guerra civile tra l’esercito (e milizie
paramilitari) e le Farc è quotidianità.

Forte della sua conoscenza del compaesano Marulanda e degli
altri  leader  del  movimento  guerrigliero,  il  missionario
affianca mons. Luis Augusto Castro, mediatore ufficiale per il
governo dell’allora presidente Andrés Pastrana, nei negoziati
con le Farc. Nel frattempo, è anche assessore del Comitato
generale e della sicurezza del municipio di San Vicente del
Caguán, centro della cosiddetta zona di distensione durante i
tre anni di negoziati (dal 1998 al 2001). All’epoca l’accordo
non verrà raggiunto.

Dopo  un  decennio  in  Amazzonia,  padre  Leonel  decide  di
prendersi tre anni sabbatici per approfondire il tema del
conflitto  nelle  Università  di  Cambridge  e  Harvard.  È  nel
famoso  ateneo  statunitense  che  elabora  una  proposta
metodologica per insegnare il perdono e la riconciliazione in
ambiti di guerra. Rientrato in Colombia, per concretizzare la
propria  idea,  nel  2003  crea  la  Fundación  para  la
reconciliación,  istituzione  di  cui  è  tuttora  presidente.
Avendo come obiettivo ultimo la soluzione dei conflitti e la
conquista  di  una  pace  duratura,  in  15  anni  di  vita  la
Fondazione elabora modelli pedagogici e di alfabetizzazione
emozionale e crea centri e scuole di perdono e riconciliazione
(queste ultime note con l’acronimo di EsPeRe). Per il suo
operato l’istituzione guidata da padre Leonel ottiene vari
riconoscimenti, nazionali e internazionali, tra cui il Premio
Unesco di educazione alla pace (2006).

«Oggi  siamo  presenti  in  21  paesi  del  mondo»,  precisa  con



comprensibile orgoglio.

Gli accordi migliori del mondo
Padre  Leonel,  partiamo  dagli  accordi  di  pace  tra
governo e Farc sottoscritti nel novembre del 2016. Lei
come li giudica?
«Voglio  essere  il  più  neutrale  possibile,  ma  i  negoziati
colombiani  hanno  prodotto  i  migliori  accordi  di  pace  mai
sottoscritti nel mondo, almeno fino a questo momento. Non lo
sostengo io ma esperti ed accademici. Adesso è il tempo della
loro applicazione».

Su quali elementi si basa questo giudizio largamente
positivo?
«Sul fatto che i negoziati hanno affrontato sei questioni
chiave divenute altrettanti pilastri degli accordi finali.

I  sei  pilastri  sono  i  seguenti:  riforma  rurale  e  terra,
inserimento e partecipazione politica degli ex combattenti,
fine del conflitto, droga e coltivazioni di coca, questione
delle vittime e verifica degli accordi».



Rispetto al primo, quello della terra, si ritiene
che  esso  sia  stato  elemento  scatenante  del
conflitto.
«In Colombia la distribuzione delle terre è sempre stata molto
diseguale. Si calcola che sia uno dei paesi più diseguali in
tema di proprietà terriera. La pace passa senz’altro per una
riforma agraria che ha avuto molti tentativi di soluzione
politica ma che mai sono stati portati a termine. Non so se
raggiungeremo l’obiettivo in quest’occasione. Personalmente lo
ritengo molto difficile a causa della difficoltà a recuperare
le terre perdute e della quantità delle persone allontanate
dalle campagne. Il problema è molto grave».

Sull’inserimento e sulla partecipazione politica degli
ex guerriglieri il dibattito e le polemiche sono state
(e tuttora sono) fortissime.
«Per fortuna, è già stata approvata la partecipazione politica
di 10 candidati ex Farc (le persone – 2 donne e 8 uomini –
sono già state designate: 5 al Senato e 5 alla Camera, ndr).
Ciò ha generato molte discussioni nella popolazione, perché
non si riesce a immaginare che alcuni supposti criminali ora
possano diventare legislatori del paese.

Il problema è: se debbono essere giudicati prima o possono già
entrare in politica. Sono già entrati e ora si dibatte su cosa
succederà se fossero giudicati colpevoli».

Cosa s’intende concretamente per fine del conflitto?
«La  consegna  delle  armi,  la  concentrazione  degli  ex
combattenti  in  28  zone  rurali  del  paese,  il  processo  di
smobilitazione e di reinserimento nella società. Questo è un
processo in stato molto avanzato. La consegna di armi, la
smobilitazione sono state un successo.

Debbo segnalare che al loro passaggio i guerriglieri sono
stati celebrati e applauditi dalla popolazione. C’era felicità



nel vedere queste donne e uomini andare a consegnare le armi».

Il quarto pilastro degli accordi di pace riguarda le
coltivazioni illecite.
«Il problema delle droghe è enorme. Si calcola che in Colombia
ci siano 400mila famiglie che dipendono dalla coltivazione
della coca (e, meno, di oppio e marijuana), che qui trova un
terreno molto adatto. La Colombia ha, inoltre, migliaia di
chimici  esperti  nella  produzione  della  pasta  basica  di
cocaina.

Il fatto è che dall’estero c’è una domanda tremenda. E anche
la Colombia ha incrementato il proprio consumo. Insomma, c’è
più domanda che offerta. Per il campesino l’attrazione non è
tanto  il  denaro,  quanto  il  cash  immediato,  la
commercializzazione assicurata, la facilità di trasporto, i
prezzi allettanti, l’assistenza di esperti in loco, la facile
reperibilità dei prodotti chimici. Se parliamo di coltivazioni
sostitutive, soltanto un prodotto che offra tutto questo potrà
avere successo.

Il problema della coca è internazionale perché è una catena
produttiva che comporta l’utilizzo di prodotti chimici e varie
intermediazioni. Sfortunatamente, quasi sempre si finisce con
il colpire l’anello più debole di questa catena: il contadino,
colui  che  ha  la  colpa  minore.  Nell’accordo  tra  governo  e
guerriglia c’è anche il divieto alla fumigazione (distruzione
delle piantagioni attraverso la dispersione di glifosato con
aerei o – è cosa recentissima – con droni, ndr). Su questo c’è
però un’enorme pressione contraria degli Stati Uniti perché si
riveda la decisione e si torni al grande business dei prodotti
chimici e della fumigazione».

Il quinto pilastro riguarda le vittime, che si contano
in quasi otto milioni.
«Il cuore di tutto, secondo me. I mediatori hanno messo le
vittime al centro delle negoziazioni di pace e questa è una



novità positiva rispetto alle altre trattative che sono state
fatte nel mondo. Ricordo che i rappresentanti delle vittime
sono stati portati a L’Avana tra i negoziatori. Qui esse hanno
potuto raccontare le loro esperienze e da allora i negoziati
sono cambiati».

L’apparato  –  Sistema  integral  de  Verdad,  Justicia,
Reparación y no Repetición – concepito per affrontare
il tema delle vittime pare piuttosto complesso.
«L’apparato include tre commissioni con compiti specifici. La
prima è la “Commissione della verità”, che non è un ente
giuridico ma storico. Si tratta di dire al popolo colombiano
qual è la verità del conflitto, soprattutto nella prospettiva
della riconciliazione. Durerà per tre anni.

La seconda è la “Commissione per la ricerca degli scomparsi”.
In  questo  momento  in  Colombia  si  stimano  80mila  persone
scomparse. Per quanto mi riguarda ci sono tre persone vicine
alla mia famiglia che da 18 anni non sappiamo dove siano. Uno
dei dolori più profondi è quello provato da una persona che
non sa dove sia un suo caro. È un dolore che si tiene dentro
per uno, due, dieci, venti anni. È un martirio, una tortura
continua. Sono persone che soffrono troppo, affette da quello
che  gli  psicologi  chiamano  il  “trauma  complesso”  (sintomi
prodotti da traumi cumulativi prolungati nel tempo: violenze,
guerre, prigionie, migrazioni forzate, ndr).

La  terza  è  la  “Commissione  per  la  riparazione”.  Come  si
debbono ripagare le vittime e come fare perché le riparazioni
siano integrali: dalle persone scomparse al ritorno nei propri
luoghi fino al recupero delle terre, del lavoro, delle case».



La «giustizia riparativa»
Quelli  che  ha  spiegato  sono  tutti  organi
extragiudiziali. C’è però anche un organo giudiziale,
anche se con caratteristiche particolari.
«Sì,  si  tratta  dell’organo  –  anch’esso  molto  dibattuto
(infatti il nuovo governo di Iván Duque ha fatto rimandare
l’emanazione del regolamento, ndr) – denominato Jurisdicción
Especial para la Paz. Essa è una giustizia parallela alla
giustizia ordinaria. Questa istituzione ha già 51 magistrati
che dovranno affrontare il tema della giustizia cosiddetta
“transizionale” (justicia transicional).

Perché è importante? Se gli ex guerriglieri confessano la
verità prima di essere giudicati, essi avranno non più di otto
e non meno di due anni di condanna in carceri aperte, senza
sbarre.

Se invece non confessano la verità o se la dicono dopo o se
questa  viene  scoperta  successivamente,  gli  ex  guerriglieri
rischiano  fino  a  20  anni  da  trascorrere  in  prigioni
tradizionali,  con  le  sbarre.



Si tratta di misure di giustizia transizionale che verranno
applicate solamente per i prossimi 10 anni. Questa giustizia è
una  giustizia  restaurativa  (riparativa,  riconciliativa,  di
transizione sono tutti sinonimi, ndr) che cerca di “riparare”
le vittime e la società.

E soprattutto ha un concetto innovativo di castigo perché non
si pensa di mettere le persone in carcere ma in luoghi diversi
dove  possano  rimanere  assieme,  fare  attività  in  un  luogo
aperto anche se vigilato. Il contrario del concetto perverso
di carcere chiuso».

Padre Leonel, il tema della «giustizia restaurativa»
invece  della  «giustizia  punitiva»  le  è  molto  caro.
Tuttavia, è risaputo che una parte consistente della
stessa  gerarchia  cattolica  colombiana  non  è  dello
stesso avviso, adottando in toto le posizioni dell’ex
presidente Álvaro Uribe.
«Debbo  dirlo  chiaramente:  la  Chiesa  in  Colombia  e  tanti
vescovi sono divisi tra le due istanze: giustizia punitiva o
giustizia restaurativa? Ci sono vescovi – io ne sono testimone
– che dicono: “No, questi criminali vanno messi in carcere”.
Se potessero dirlo chiederebbero la pena di morte che però in
Colombia non esiste.

Le carceri sono la soluzione più perversa, sono la negazione
dell’immaginazione  umana,  sono  i  luoghi  peggiori  della
società, sono le università del crimine. Questi luoghi sono i
luoghi dell’inferno che troppi vescovi ancora predicano».

L’«economia politica dell’odio»
Lei utilizza un termine particolare: «economia politica
dell’odio». Cosa intende con esso?
«I  partiti  sono  stati  venditori  perversi  di  odio.  E  loro
rappresentanti  hanno  guadagnato  sulla  base  di  questo.  La
stessa guerriglia sa di aver venduto odio. Io non voglio dire



chi è di più e chi di meno. Tuttavia, la cultura politica
della Colombia si è trasformata in una distillazione di odio
che genera una cultura della vendetta.

Concretamente questa si è trasformata in più carceri, più
stazioni di vigilanza nelle strade, più uomini nell’esercito,
più armi. Tutto questo è cultura della violenza e dell’odio. E
la gente, la base umana è ansiosa di ricevere questo tipo di
proposte.

Ciò spiega perché quando si è trattato di fare il referendum
sull’approvazione o meno delle negoziazioni, più del 50 per
cento  dei  votanti  hanno  detto  “no”.  Facendo  chiaramente
intendere che questi criminali delle Farc avrebbero dovuto
essere ammazzati. E che, se si fosse potuto, si sarebbe dovuto
non solo mandarli a morte, ma mandarli a morte per tre volte.
Ci siamo resi conto che il paese è ancora dominato dall’odio.
La parte più animale, più arcaica, più primitiva di noi sta
ancora presente nei nostri cuori. In questo momento la grande
sfida della Colombia, oltre ai problemi che conosciamo (terra,
droga, vittime, reinserimento dei guerriglieri, eccetera), è
quella di capire come trasformare la cultura della vendetta
insita  nella  popolazione.  E  soprattutto  come  trasformare
questa “economia politica dell’odio” che ci hanno venduto e
che continuano a venderci».



La scelta del perdono
Padre, dopo 52 anni di guerra civile, 220mila morti,
milioni  di  sfollati,  non  è  difficile  parlare  di
perdono?
«Per prima cosa, intendiamoci bene su cos’è il perdono. Il
perdono non è dimenticare, non è negare la giustizia, non è
negare il dolore che ho dentro. Il perdono è un esercizio
meraviglioso che passa dalla vendetta alla compassione, alla
misericordia, che alla fine – e qui parlo da missionario – è
il cuore della predicazione di Gesù. Tutto questo necessita di
una “tecnologia”, di un filo metodologico che ci conduca dalla
memoria  ingrata  (rabbia  e  rancore)  a  quella  grata
(compassione).

Misericordia, compassione, perdono sono l’espressione massima
del regno di Dio. Il perdono elevato alla massima conseguenza.
Sempre, fino a perdonare l’imperdonabile».

Il perdono e la riconciliazione si possono insegnare?
«In questi ultimi 15 anni io e i miei collaboratori abbiamo
lavorato per generare metodi e pratiche concrete, quotidiane,



replicabili,  moltiplicabili,  di  perdono  e  riconciliazione.
Considero  la  Fondazione  per  la  riconciliazione  unica  in
America Latina e forse nel mondo. Di certo è l’istituzione che
più lavora sul tema specifico della “tecnologia del perdono”.
O,  se  vogliamo  usare  un  altro  termine,  dell’“ecologia
dell’anima”, che poi è il tema del perdono, della compassione,
della  misericordia.  Secondo  me,  questo  dovrebbe  essere  il
cuore del lavoro di un missionario».

Dunque,  secondo  lei  la  cultura  della  pace  e  della
riconciliazione si sta diffondendo?
«Voglio essere ottimista. Stando accanto alle vittime io vedo
che,  a  poco  a  poco,  si  sta  instaurando  una  cultura  di
riconciliazione. A poco a poco il paese si sta incamminando su
questa strada. Sfortunatamente questo non sta succedendo nelle
élites, sia politiche che economiche. Non so – qui debbo usare
un  punto  di  domanda  –  se  sta  accadendo  nelle  gerarchie
ecclesiali.

L’importante è che la giustizia restaurativa e questo nuovo
concetto di pace stiano progredendo. Tutto questo è possibile
se noi inculchiamo la cultura e la spiritualità del perdono,
l’ecologia dell’anima. Di certo non ci può essere una “pace
sostenibile” se non c’è un processo di perdono. E i processi
di perdono – ecco il paradosso – sono quelli che proprio i
cattolici e i cristiani conoscono meno. Si prova vergogna a
ricordarlo,  ma  il  continente  latinoamericano  è  quello  più
povero,  più  diseguale,  più  violento  e  più  cattolico.  Che
significa questo? Che abbiamo appreso un cattolicesimo e un
cristianesimo di molta liturgia ed esteriorità. Ma non abbiamo
assunto il mandato di avvicinarci al prossimo. Mi pare che
questo ci costi molto. Insomma, la sfida è grande».

Iván Duque e il nuovo governo
Tornando  alle  questioni  meramente  pratiche,  che



problemi sta comportando o comporterà la transizione
dalla guerra alla pace?
«Nel  processo  di  transizione  verso  la  pace  ci  sono  due
caratteristiche  negative  che  riguardano  tutti  i  paesi
impegnati  in  questo  passaggio.  La  prima  è  che  essi
sperimentano 3-5 anni di violenza a volte addirittura maggiore
rispetto  a  quella  del  conflitto  perché  è  violenza
disorganizzata.  Girano  molte  più  armi  libere  perché  il
business è terribile. Molte persone che erano implicate nella
guerra continuano a pensare in quest’ottica. Ci sono un gran
numero di vittime – in Colombia sono 8 milioni di persone –
che continuano a vivere con molta rabbia e voglia di vendetta.
La seconda conseguenza è che, a causa dei costi impliciti in
un processo di pace, i paesi possono cadere in depressione
economica. Attualmente lo sforzo compiuto della Colombia è
molto elevato, soprattutto in un paese dove l’intervento dello
stato è stato sempre assai limitato.

C’è  infine  una  variabile  politica:  il  nuovo  governo.
Nell’ottobre  2017  la  Corte  costituzionale  colombiana  ha
blindato le negoziazioni per 12 anni. Ovvero nessuno dei tre
prossimi presidenti potrà cambiare gli accordi siglati nel
2016. Quello che invece senz’altro farà la destra uribista
(legata cioè all’ex presidente Álvaro Uribe e vincitrice delle
elezioni  di  giugno,  ndr)  sarà  di  rallentare  la  loro
applicazione  e  insistere  sulla  giustizia  punitiva».

Paolo Moiola

Le parole in gioco
Ricomporre un tessuto sociale distrutto da decenni
di  guerra  è  un’impresa  molto  complicata.  Per



questo occorre conoscere le parole che entrano in
gioco.

La guerra
economia  politica  dell’odio:  strategia  promossa  dalle
élites (politiche, sociali, economiche, religiose) del
paese  per  catturare  l’attenzione  (e  il  voto)  della
massa;
cultura della vendetta: è la conseguenza dell’odio non
superato;
rabbia, rancore, rivalsa: sentimenti generati dal torto
subito, dalla violenza e dall’ingiustizia;
filosofia  del  nemico  interno:  non  è  un  semplice
oppositore, ma un soggetto che deve essere eliminato;
narcotraffico:  elemento  moltiplicatore  di  violenza,
barbarie, vendetta;
giustizia  punitiva:  è  il  sistema  che  si  limita
all’applicazione per i responsabili degli abusi dello
strumento punitivo-vendicativo (in primis, del carcere).



La pace
pace sostenibile: si raggiunge quando si dà risposta a
una  serie  di  necessità;  trova  raffigurazione  in  un
albero (radici, tronco, rami);
necessità oggettive di base: sanità, lavoro, istruzione,
terra, alimentazione;
necessità  ecologiche  della  pace:  verità,  giustizia,
indennizzo, inclusione, rispetto dei diritti umani;
necessità soggettive delle vittime e dei sopravvissuti:
affrontare  e  superare  rabbia,  rancore,  rivalsa
(vendetta);
cultura civile del perdono e della riconciliazione: è la
risposta alle necessità soggettive;
perdono: è ricordare con altri occhi, è un esercizio
attraverso il quale la vittima smette di essere tale;
non  significa  dimenticare  o  negare  il  diritto  alla
giustizia;



riconciliazione: passaggio dalla sfiducia alla fiducia;
giustizia  riparativa:  è  il  sistema  che  si  concentra
sulla riparazione del danno subito dalla vittima più che
sulla punizione del reo.

Fonte: Leonel Narváez Gómez, Entre economía política del odio
y  cultura  ciudadana  de  perdón,  in  «Venganza  o  perdón?  Un
camino hacia la reconciliación», Editorial Planeta Colombiana,
aprile 2017.

Il  successore  di  Manuel  Santos:
«Títere» o presidente?
Il nuovo presidente della Colombia è Iván Duque
Márquez, delfino dell’ex presidente Álvaro Uribe,
fermo  oppositore  degli  accordi  di  pace  del
novembre 2016.
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Iván Duque Márquez è stato eletto successore di Manuel Santos
alla presidenza della Colombia. Avvocato di 41 anni, Duque è
stato allevato nella scuderia dell’ex presidente Álvaro Uribe,
padre  e  padrone  della  destra  colombiana,  nonché  duro
oppositore  degli  accordi  di  pace  del  novembre  2016.
Detto questo, senza esagerare in ottimismo, va segnalato che
le presidenziali 2018 sono state caratterizzate da segnali
positivi e importanti discontinuità. In primis, sono state
elezioni pacifiche. E partecipate (per gli standard colombiani
e latinoamericani): l’astensione si è infatti fermata al 47%
degli aventi diritto. Al ballottaggio del 17 giugno con la
destra uribista non è arrivato alcun esponente dei due partiti
storici della Colombia, quello conservatore (fondato nel 1849)
e quello liberale (del 1848). Vi è invece giunto – vivo e
vegeto – un candidato di sinistra, Gustavo Petro, già membro
del movimento guerrigliero M-19 e sindaco di Bogotà, che ha
anche ottenuto un risultato importante: 8 milioni di voti pari
al 42% (contro il 54% di Duque).
Tra  le  note  positive,  è  da  segnalare  che  anche  Rodrigo
Londoño,  ex  leader  del  gruppo  guerrigliero  e  attuale
presidente del partito Farc (Fuerza Alternativa Revolucionaria
del  Común),  si  sia  felicitato  con  il  nuovo  presidente
elogiando nel contempo il cammino intrapreso dal paese con gli
accordi di pace.
Per parte sua, nel suo primo discorso da vincitore, Duque ha
usato toni molto concilianti, precisando che occorre superare
la  polarizzazione  e  le  lamentele.  «Non  conosco  nemici  in
Colombia – ha dichiarato -, non governerò con l’odio, non
esistono  nella  mia  mente  e  nel  mio  cuore  né  vendette  né
rivalse. Si tratta di guardare al futuro per il bene di tutti
i colombiani».
Sul tema più controverso, quello degli accordi di pace, ha
assicurato che non verranno fatti a brandelli, ma che saranno
introdotte delle correzioni.
Già le prime mosse del suo governo ci diranno se Iván Duque è
un títere (cioè un burattino di Uribe) o un presidente.



Paolo Moiola

Fondazione: Bogotá, 2003.
Fondatore e presidente: Leonel Narváez Gómez.
Organici: 40 dipendenti e 2.200 animatori volontari.
Programmi:
– alfabetizzazione: si insegna a leggere e scrivere con
il  metodo  della  pedagogia  di  Paulo  Freire  e,  nel
contempo,  si  offrono  soluzioni  emozionali  per  i
conflitti  legati  a  rabbia,  rancore  e  rivalsa;
–  pedagogia  della  cura  e  della  riconciliazione:  si
insegna nelle scuole pubbliche e private;
– Centri di riconciliazione: si tratta di appartamenti
presi  in  affitto  in  zone  a  rischio  per  svolgere  i
programmi della Fondazione;
– Scuole di perdono e riconciliazione (EsPeRe): corsi
interattivi e ludici costituiti da 12 moduli, ognuno di
4 ore.
Presenza:
– in 21 paesi del mondo.
Riconoscimenti:
– Orden Civil al Mérito José Acevedo y Gómez del Concejo
de Bogotá (2004);
– Premio Unesco Educación para la Paz (2006);
– Orden de la Democracia del Congresso de la República
de Colombia (2007);
– Emprender Paz (2011, con Nestlé Colombia);
– Premio Nacional de Paz (2014, secondo posto).
Sito:



– www.fundacionparalareconciliacion.org.
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Luis Augusto Castro, maggio 2017.
Sul tema della giustizia riparativa:
• Luca Lorusso (a cura di), Giustizia riparativa, dossier,
dicembre 2013.

http://www.fundacionparalareconciliacion.org
http://www.rivistamissioniconsolata.it/2016/11/01/colombia-un-paese-alla-ricerca-della-pace/
http://www.rivistamissioniconsolata.it/2016/11/01/colombia-un-paese-alla-ricerca-della-pace/
http://www.rivistamissioniconsolata.it/2016/11/01/colombia-un-paese-alla-ricerca-della-pace/
http://www.rivistamissioniconsolata.it/2017/05/01/colombia-la-pace-bussa-due-volte/
http://www.rivistamissioniconsolata.it/2017/05/01/colombia-la-pace-bussa-due-volte/
http://www.rivistamissioniconsolata.it/2017/05/01/colombia-la-pace-bussa-due-volte/
http://www.rivistamissioniconsolata.it/2013/10/01/1gr-giustizia-riparativa/
http://www.rivistamissioniconsolata.it/2013/10/01/1gr-giustizia-riparativa/
http://www.rivistamissioniconsolata.it/2013/10/01/1gr-giustizia-riparativa/

